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E-vo-lu-zio-ne. Scandisce il tempo di ogni falcata, di ogni muscolo teso nel salire verso la cima più alta. Litania o metronomo, conduce il piede oltre ogni ostacolo, di gradino in gradino, per ogni appiglio trovino le mani.

E-vo-lu-zio-ne. Roccia, roccia, roccia dopo roccia, vedo già il pinnacolo vuoto che mi attende. Passo dopo passo, mi arrampico verso il sole.

E-vo-lu-zio-ne. Scelgo i massi del progresso, le asperità delle migliori scienze, mi ci appoggio fiducioso, perché reggeranno. Alzo le mani, senza paracadute, con il cieco ottimismo di chi non trova mai la parete liscia.

E-vo-lu-zio-ne. Salgo più in alto di ogni idea, sorpasso altre cime, lascio alle spalle ogni altra guglia grigia. Tigre, Zebra, Leone, solo io ho le mani. Non mi raggiungerete, con le vostre zampe, i vostri zoccoli. Giglio, Grano, Abete, lentamente tendete le fronte, i petali al sole, e lentamente crescete. Io vi ho sorpassato.

E-vo-lu-zio-ne. Più il sole mi scalda più ne voglio, più accelero, più mi innalzo. Mio, ogni suo singolo raggio deve essere soltanto mio. E più mi avvicino più lo sento, il sole del progresso e della crescita, calpestando chiunque mi intralci, non curandomi di che sporgenza abbia scelto.

E-vo-lu-zio-ne, bisbiglio tra i denti. Sempre più rocce precipitano sotto le mie mani, per la mia foga. La cima si avvicina, e non mi curo più della vertigine, ebbro del potere che consuma la stessa parete che sto scalando. Alzo gli occhi al cielo, e mi ci specchio, nella solitudine della volata verso quel traguardo, premio e maledizione di luce. Non importa, anelo solo al chiarore del sole.

E-vo-lu-zio-ne. Quello stesso cielo terso che mi riflette, più in alto di ogni Vivente, quel cielo mi ha detto che morirò. Quel cielo mente, invidioso, contendendomi la meta. Quando gli sarò pari, equo pretendente al trono di dio in vetta, sarà mio. E non c'è più vento, non più rivalità, mentre mi perfeziono, non c'è più gelosia.

E-vo-lu-zio-ne. Ormai sono in alto, nel giusto versante. Ho trovato l'ultimo scalino, l'equilibrio, tra un solo passo sarò nel mio pinnacolo come Simeone sulla colonna, le braccia aperte a catturare ogni raggio. Niente mi può più fermare, nemmeno quest'ultimo appiglio traballante. Non m'importa cosa sia: la mano tesa lo afferra, i muscoli si flettono, finalmente verso il nulla della cima, il vuoto intorno. Più su, più su, l'altra mano verso l'astro dorato, lo slancio...

Fu la Tigre la prima a vedere la punta di roccia spezzarsi sotto il peso delle ambizioni. Il rombo che seguì rimbombò per tutti i cieli, senza più ritmo, senza più stile, persa qualsiasi armonia. E, mentre tutti i Viventi si chiedevano cosa potesse mai essere quel puntino lontano che precipitava incontro al destino che si era costruito, fu un improvviso precipitare di pietre e rocce, nobili detriti della follia che aveva eroso il labile cammino dell'Uomo.

Nell'involuzione della caduta scomposta, stringendo l'ultima roccia come salvifico feticcio, nessuna filosofia riuscì a far planare il puntino morente. L'Uomo come dio era un fallito, vedendo cadere assieme a lui ogni desiderio, fino allo schianto.

Il rumore sordo fu l'ultimo eco di evoluzione.

